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• IMaih Inlrt i il i» t • 
nonuoi unonno 

Caso Onorato 
Idttadini 
scrivono 
,aCossig£L 

•:"" • • •Traditore della Patria». 
B•'"• Cosi II presidente della Repub-
h* ' buca, Francesco Cossiga, ave-
',.'' va definito il senatore del Pds 
^Pierluigi Onorato durante il 
!>' suo incontro con i membri del 
P comitato parlamentare per i 

"-.servili segreti durante raudl-
•y \ itone sul caso Gladio. Una de-

' ftnizioneche non è piaciuta ad 
; •:. un gruppo di cittadini di Flren-
'v ' X* e provincia che abitano nel 
> collegio elettorale di Onoralo. 
^ tanto cheaCouiga quegli sles-
'( . si cittadini hanno Inviato una 
i; ' tenera in cui si dicono •scon-
*;;•. cenati e profondamente offesi 
,- ' comectttadini ed elettori». 
S~\ • L'Invito che I cittadini fanno 
f". • Cossiga è di agire nel rispetto 
f'.: della Costituzione, cosi come 
l; viene richiesto a tutti I cittadini 
fc Raliaiu. «I componenti dei due 
;;••• rami delle Camere - scrivono 
K mUutilcttadini-essendoeiet-
• ': • d a suffragio universale, np-
]•' • presentano direttamente I crt-
A. ladini e. In un sistema di de-
K' mocrazia, indiretta, è per loro 
^. tramite che si esplica la sovra-
r'r no* del popolo sancita dall'ar-
fé 'Uccio 1 della Costituitone. È 
p questo il principale motivo per 
• ; ; cui esigiamo rispetto e correi-
».'; lazza nei confronti dei parla­
ci mentali eletti, soprattutto da 
w parte del Capo dello Slata 
« i Non risulta che In le prerogati-
r ,'.• wx jtlMtuill»!» Hall» m o l h i f h . 
fé ! * l 

«e attribuitele dalla costttuzto-
&, ne ed alle quali lei si « appella­
r l o ' tal pKJ circostanze, ci sia 
f:< quella di esprimere giudizi sui 
- :'" parlamentari e di valutare U lo-
f" ro operato». La lettera si chiù-
jpjde con un appello a Cossiga: 
v!.- •ftoorto perché 'crediamo' nel-
£ ; te democrazia riteniamo che D 
5 Capo detto Stato, che •rappre-
'•> *^rVnU lesionale*, do-
&•* 'Vrebbe non esprimere giudizi 
^-. di perle e tener conto non solo 
ìj'; ; della volontà della maggtoran-
\,: za. ma anche delle tensioni e 
% • dette opinioni diverse che par-
£k' le del.popolo esprirne attraver-
yc 901 iz^spreaentantl democratl-

carnenleeleru». . 
1 > La definizione di «traditore» 

. non e piaciuta neppure alle 4 
S. sezioni del Pds che si trovano 
jfc] nel collesto elettorale di One­
s t a t o . In una lettera alla federa-
•* sione fiorentina I comitati dette 
;? sezioni chiedono tal merito un 
- • pronunciamento esplicito e 
' ' che si operi per una netta e 

matura presa di posizione sul­
to richiesta chiara di dimissioni 
dell'attuale presidente della 
HepubbUca. 

I 

Dopo la sortita del vicesindaco 
sui problemi dell'urbanistica 
nessun responsabile democristiano 
appoggia il capodelegazione 

Il segretario cittadino D'Oriano 
difende il metodo di Franchini 
l'assessore Pallar>ti ironizza 
«Non è il caso di fare i permalosi) 

con Gianni Conti 
C'è battaglia nella Oc fiorentina. Dopo la sortita del 
vicesindaco Gianni Conti contro l'assessore all'ur­
banistica repubblicano Alfredo Franchini nessun re­
sponsabile scudocrociato appoggia l'ex capolista a 
Palazzo Vecchio. Prendono le distanze da Conti il 
segretario cittadino Vittorio D'Oliano e l'assessore 
ai lavori pubblici: •Franchini non è il mago Sitvan» 
ironizza Giovanni Pallanti. 

SUSANNA CRCSSATI 
• • Di primo acchito poteva 
sembrare un ennesimo «casus 
belli» tra il vicesindaco demo­
cristiano Gianni Conti e l'as­
sessore all'urbanistica repub­
blicano Alfredo Franchini in 
materia di piano regolatore, lo 
•scatto d'umore» di un ammi­
nistratore che scalpila in attesa 
di. venire messo a parte delle 
ultime, importanti novità in 
materia di urbanistica a cui il 
collega risponde con uno sbri­
gativo «lasciami lavorare, ci 
confrenteremoin giunta». 

Ma contemporaneamente ci 
si è resi conto che l'attacco 
sferrato da Gianni Conti aveva 
anche altri bersagli, e comun­
que una valenza politica più 
complessa. Un vicesindaco, ad 
esempio, non parla a vanvera 
della necessita di «ritocchi» 
nella distribuzione delle dele­
ghe, ne si scaglia tutti I giorni 
con tanta decisione contro 
una commissione consiliare di 
indagine (sugli appalti, presi­
dente il repubblicano Antonio 
Marottl). 

Le «onde di ritorno» provo­
cale dalla uscita del vicesinda­
co non finiscono qui. In ballo * 
anche, : apertamente, l'intere 
Oc fiorentina. Che non sembra 
certo schierata unanime e 
compatta intorno al suo capo-
delegazione a Palazzo Vec­

chio. '•' .'•...•..-.. 
Gianni Conti soffre questa si­

tuazione in modo palese. L'as­
sessore alla cultura vive ormai 
in uno stato di orgogliosa se­
paratezza, ha I nervi' scoperti, 
ieri mattina si è rifiutato di ri­
spondere alle nostre doman­
de. Ad altri cronisti hit elencato 
I suoi meriti in materia di am­
ministrazione degli affari cultu­
rali ma' In generale, dopo l'at­
tacco che ha voluto sferrare in 
molteplici direzioni sulle pagi­
ne di un quotidiano, e sembra­
lo indotto più che altro a difen­
dersi 

Gianni Conti guarda in casa 
sua. La Oc fiorentina non lo 
scarica apertamente ma non 
muove un dito per appoggiare 
il suo ex capolista. Nella di­
chiarazione dell'altro giorno il 
segretario cittadino del suo 
partito Vittorio D'Orlano non 
gli ha concesso un millimetro: 
•La De riconosce e sostiene il 
diritto-dovere dell'assessore 
all'urbanistica Franchini di oc­
cuparsi e predispone la fase 
Istruttoria'delle trattative coin 
Fiat Fondiaria - aveva scritto 
D'Orlano - Nello spirito di reci­
proca leale collaborazione fra 
le forze politiche che soisten-
gono la giunta di Palazzo Vec­
chio preciso che di conclusio­
ne effettiva si potrà parlare so­
lo quando quegli stesi partiti e 

Piano reg 

i relativi gruppi consiliari 
avranno avuto la possibilità di 
esprimere efficacemente la to­
ro opinione in merito. Qualsia­
si altra conclusione non potrà 
essere considerata decisione 
collegiale della giunta». • 

Parola di segretario De, che 
non ha inteso correggere in al­
cun modo il tiro della prima 
ora. 

Senza concessioni anche i 
commenti di un altro autore­
vole De, stavolta assessore, 
Giovanni Pattanti. «Siamo con 
il segretario comunale della De 
- dice il titolare dei Lavori pub­
blici a Palazzo Vecchio - D'O-
riano ha svolto un ragiona­
mento di metodo e dice giusta­
mente che gli assessori rispon­
dono alla giunta. La giunta e il 
consiglio sono i luoghi deputa­
ti della discussione». 

Ma il vicesindaco Gianni 
Conti ha criticato l'assessore 
all'urbanistica Franchini per­
chè manterrebbe sotto un ec­
cessivo riserbo alcuni passaggi 
importanti delle decisioni, per­
ché starebbe facendo l'asso pi­
gliatutto a scapito della colle­
gialità delle decisioni: «Fran­
chini non tiene nascosto nulla 
- replica secco Pattanti - Non 
mi risulta.che sia il mago Sil­
vani. E dopo lo zuccherino a) 
collega De («Non c'è nessun 
intendimento da parte della 
De di penalizzare nessuno, 
tantomeno Gianni Conti») l'af­
fondo finale: «Non vedo per­
chè - dice Pallanti - ci debba­
no essere dei "perniali» tra per­
sone che amministrano la città 
e che hanno mille occasioni 
per parlarsi». Insomma, una 
battaglia politica interna in 
piena regola, quella che scatu­
risce dalle parole e dalle posi­
zióni dei vari esponenti demo­
cristiani. 

ADRIANO POGGIALI* 

• t i Sarebbe stato fin troppo 
beilo, CI eravamo illusi di poter 
assistere, anche se dall'oppo­
sizione, alla fine di una vicen­
da storica per la citta: quella 
della conclusione del nuòvo 
piano regolatore.' Per bocca 
del nuovo assessore all'urbani­
stica, in varie occasioni e in al­
cuni documenti pubblici, si af­
fermava il primato del piano 
sulla politicai dei piccoli passi, 
sulle singole decisioni, sulla fi­
ne dell'urbanistica del piccolo 
cabotaggio politico-finanzia­
rio, cioè di quella frangia di ur­
banistica che pomposamente 
viene aggettivata, in modo dol­
ce, come «contratta». 

Finalmente c'era un nuovo 

consulente generale unico, fi­
nalmente dopo anni di inco­
municabilità si stava iniziando 
a dialogare con le amministra­
zioni contermini a Firenze, 
coinvolgendo nel tavolo della 
discussione in modo non pio 
antagonista la stessa Prato, fi­
nalmente molte delle iniziative 
di intervento sul territorio e sul­
la città sembravano essere ri­
collocate all'interno di una lo­
gica razionale di plano. 

Anche se, per essere sinceri, 
si era già assistito ad alcuni 
svirgolamcnti, il documento, 
approvato In giunta sulle prio­
rità del piano, l'Inutile allunga­
mento della pista di feretolàVil 
recente tentativo di funi appro­

vare U nuovo poto sportivo a S. 
Bartolo a Cintola, collegando- . 
lo ad una massiccia cementifi­
cazione, In nome di un ritomo ' 
a quella deleteria, forma di . 
scambio che è la singola con­
trattazione di pezzi urbani in 
nome e per conto di interessi 
collettivi. Ma quello che lascia 
maggiormente perplessi è la 
vicenda della recente proposta 
di predisporre una «variante di 
tutela» al piano vigente, che al­
tro non dovrebbe essere che , 
una pura e semplice salva­
guardia di tutte quelle aree di 
interesse pubblico sulle quali 

* esistevano previsioni di uso 
collettivo. Ed invece, rispetto 
alle poche notizie trapelate, 
sembra che questo strumento 

10 si voglia utilizzare per ac­
cantonare, o quantomeno ral­
lentare, il processo di revisione 
complessiva del plano, legitti­
mando e localizzando alcune 
dette richieste provenienti da 
singoli operatori, mascheran­
dole come priorità pubbliche. 
11 riferimento è al tentativo di 
inserire in strumenti, che do­
vrebbero salvaguardare e di­
fendere l'interesse collettivo, ' 
iniziative e proposte private 
come quella del trasferimento 
dello stabilimento Fiat di No-
voli e la riconversione dell'area 
a funzioni pregiate. Il recupero 
delle ex-carceri a Santa Croce, 
il recupero delle altre arce in­
dustriali dismesse, gli interven­
ti a sud-ovest, uno dei tratti cit­
tadini della metropolitana. 

Tutte «priorità» che dissolvono 
l'efficacia del piano e svilisco­
no il ruolo e l'utilità di un' nuo­
vo piano regolatore generale. 
Se alcuni dei nodi centrali del­
l'assetto della città, come quel­
lo delle aree industriali dismes­
se, trovano qui già forme di le­
gittimazione significa che non 
si vuole fare il piano. - -

Stupisce, per fare solo l'e­
semplo della Fiat, che mentre 
si attiva un tavolo di trattativa 
con 1 Comuni dell'area si inse­
risca, in una variante di tutela ' 
cittadina, un ordine di proble­
mi che travalica i confini co­
munali di Firenze fino a coin­
volgere quelli dell'intera area 
fiorentina ed in particolare il 
Comune di.Campi Bisenzto. 

Perchè, è inutile negarlo, que­
sti passi favoriscono una ter­
ziarizzazione banale della cit­
tà, disegnando interi tessuti cit­
tadini secondo logiche separa­
te e di parte, relegando l'urba­
nistica ed il nuovo pianò a pu­
ra •• e • • semplice 
regolamentazione dell'edifica­
zione. E forse anche in questa 
«nuova» logica amministrativa 
che va collocata l'uscita del vi­
ce-sindaco Gianni Conti. I gio­
chi si fanno, ancora una volta, 
con te politiche delle varianti e 
non con il processo, sempre 
faticoso e lungo, di assetto 
Complessivo della città e del 
territorio. E nei giochi, «pehla-
partiticamente», vogliono par­
tecipare attivamente tutti. 

'(del Pds fiorentino) 

Uno studio di Salvatore Luigi Carlino analizza gli aspetti del linguaggio del sindaco fiorentino 

Tutte le parole di La Pira nel computer 

Intervento 

Firenze vale meno 
di Grenoble? 

L e recenti intervi­
ste pubblicate 

. su l'Unità al con­
sulente urbani-

_ . ' stico Vittorini, 
' all'assessore 

Franchini e al segretario del 
Pds fiorentino Domenici, 
suggeriscono alcune rifles­
sioni. Le abbiamo discusse 
nella sezione di Peretola del 
Pds e le proponiamo perchè 
sui temi della città si gioche­
rà una carta decisiva per la 
credibilità del nuovo partito. 
Sfidando probabili reazioni 
di fastidio, torniamo sulla 
questione aeroporto, tenen­
do conto delle ripetute rac­
comandazioni di Domenici 
ad evitare «contrapposizioni 
Idee logiche». L'inammissibi­
lità del progetto di allunga­
mento della pista è fondata, 
per quanto ci riguarda, su 
specifiche situazioni di fatto 
e su argomenti di merito. 

Ci sembra che non ci sia 
niente di ideologico nel 
chiedere: 
1 ) d: misurare i livelli di qua­
lità bell'aria e di rumore nel­
la parte Nord/Ovest della 
città per verificale la compa­
tibilità fra la vita di chi ci abi­
ta e i livelli di traffico dati 
dall'autostrada e dall'attra­
versamento di Castello, No-
voli, Osmannoro, Peretola; 
2) di assumere queste misu­
re come fattore fondamen­
tale per decisioni sull'attività 
dell'aeroporto. Un aeropor­
to di cui nessuno ignora 11 
fatto che esiste e di cui nes­
suno chiede la dismissione 
entro una settimana. Ci sem­
bra logico pensare a Pereto-
la, nel breve medio termine, . 
come ad uno scalo qualifi­
cato per una funzione com­
patibile con l'attuale pista 
(scalo per affari) e per un li­
vello di attività misurata sul­
la concreta collocazione e 
su standars elevati di sicu­
rezza fisica e igienica per chi 
vi abita vicino. 

E ancora non c'è niente di 
ideologico nel pensare che 
la piana di Sesto costituisca 
uno spazio Indispensabile 
di rigenerazione ambientale 

•.P^MS^èJ^W* rare* 
<£presejvare,cometaJe,da 
edificazioni e infrastruttura-
ztoni che le toglierebbero ta-

. le valore. L'appello dei 120 
intellettuali' coglie un ele-

' mento che non esprime so­
lamente la sensibilità di po­
chi ricchi, aristocratici amici 
di Firenze: il «vuoto» a Nor­
d/Ovest, che non tollera né 
edifici, né aeroporti, è es­
senziale come le colline per 
mantenere la straordinaria 
«proporzione» che fa di Fi­
renze una città forse unica. 
In nome dì chi, per quale 
«realismo» o «modernità» do­
vremmo rinunciarvi par 
sempre" lina proporzione 
che si è mantenuta malgra­
do il «bricolage» ediUzto, co­
me dice Vittorini in una In­
tervista in cui esprime tutto D 

suo rispetto per la città ma 
anche sofferte forzature de­
rivanti dagli input politici. 
Malgrado cioè, la «non-città» 
realizzata negli anni 50/60, 
sorta all'insegna dell'indi­
spensabile sviluppo e maga- . 
ri come rottura dell'immobi­
lismo. Immobilismo: Fran­
chini inizia con questa paro- . 
la ogni suo intervento. Firen-. 
ze è immobile da 30 anni. ' 
Milano invece no. La Milano 
in cui non si sa più dove 
sbattere la testa per evitare • 
tragedie che potrebbero as- • 
somigliare a quelle dello . 
smog di Londra (con freddo • 
e nebbia) o alto smog di Los 
Angeles (con sole e caldo). 

Tornando alla piana, per­
chè non cominciare a rileva­
re i valori storici esistenti, ri­
sanare i corsi d'acqua, elimi­
nare le tonnellate di rifiuti di 
ogni tipo, studiare l'effetto 
dei venti sul clima della cit­
tà, la funzione e l'utilità delle 
strutture idrauliche della vita 
biologica e dell'agricoltura 
che ancora vi risiedono? Co-. 
sa c'è di ideologico e di im- -
mobiiista nel chiedere che 
con interventi intelligenti e ; 
graduati nel tempo la plana ' 
venga risanata e che la sua •; 
prima valorizzazione, come -
«polmone» importante per ' 
tutta l'area metropolitana," 
valga la dismissione definiti-; 

va di Peretola, una volta ri- ' 
sotti i non gravi problemi di­
veloce collegamento con Pi­
sa? Tutto ciò è un po' utopi­
stico, dice Domenici. Non 
pio utopistico della iti come 
prospettiva di efficace ridu­
zione di nobiltà privata. Uto­
pistico come la tramvia di ' 
Grenoble, che ha consentito 
di convertire al trasporto 
pubblico 60.000 automobili­
sti, manager compresi, che 
non fa rumore perchè le ro­
taie sono appoggiate su 
gomma, che usano anche, e 
in condizioni confortevoli, 
anziani, bamblrù ed handi­
cappati. 

. Firenze vale meno di Gre­
noble? Qual è allora il pun­
to? Fosse bisogna adottare la 
«scandalosa» semplicità con '. • 
cui La Fonlaine a Firenze ci-, 
ha detto che bisogna prò- , 
durre di meno: meno beni, 
non essenziali, prodotti e 
consumati, meno .energia, 
che non sapremo pia come 
produrre, meno rifiuti che 
non sappiamo più dove 
mettere, meno movimento 
di persone e cose talvolta 
inutile e costoso, meno con­
sumo di territorio per non 
soffocare nel cemento e nel­
lo smog. Vorremo abbinare 
a queste ultime considera­
zioni l'idea del .valore fon­
dante che nel nuovo partito 
ha assunto l'ambiente e an­
cor più la conversione del­
l'economia. Ci sembrano 
queste le scelte che possono 
abilitare al governo, oggi, un 
nuovo partito della sinistra: 
LaSezknePdaPeretofai 

t̂ a n Unodel temi più discussi 
, nella filosofia antica è stato 
<< quello del rapporto tra «quanti-
. là» e «qualità», nei senso che 
V antti pensatori hanno cercalo 
"<i di definire quand'è che l'eie-
w manto quantitativo Unisce ad 
:, uncertopuntocolgenerareun 
s fatto qualitativo. Qualcosa del 
«,v genere succede da un po' di 
:b tempo, grazie alle nuove tec-
.y oologie informatiche, anche 
'Ai per quanto riguarda lo studio 
:&; del linguaggio, specialmente 
m, dj.quello. letterario: si sono im-
gSi messe nel computer te opere 

t

-L di qualche autore e si è proce-
fe dulo all'individuazione delle 
j&| ikonenze e delle concordan-
| | «e dei vocaboli, cercando per 
M l'appunto, attraverso > anche 

cene rilevazioni quantitative. 
di comprendere la qualità del 

•m metiiggln dell'autore. A mo' 
P di ««empio valga ricordare co-
Ed me Un lavoro del genere sia 
Jy stato effettuato alcuni anni fa 
fg «tal Centro Studi del Gir «Ope-
3«r« del vocabolario italiano» 
m «on le •Novelle per un anno» di 
i « flrandeSo, e la constatazione 
••" di come il l»»mir*<occhi» fos­

ca quello più ricorrente non 
poteva non presentare valenze 
significanti per un autore che 
oWtatrospeztone aveva fatto 
8 suo punto di forza narrativo. 
Se un late procedimento di 
analisi lessicale ha segnato de-
gftsvikrpoi in campo letterario, 
anche per l'ovvia complessità 
dMpWcaii. valenze simboli­

che, usi traslati, ecc., esso ap­
pare certo meno adatto ad altri 

: settori comunicativi ove più 
stereotipato risulta II linguag­
gio: è questo sicuramente, in 
generale, il caso delta politica 
e del suoi protagonisti. Ora, se 
non si scopre nulla di parttco-

1 lare a dire che protagonista 
singolare ed atipico della poli­
tica fiorentina, nazionale ed 
intemazionale fu certo Giorgio 
La Pira, ugualmente non è cer­
to una novità che II linguaggio 
pieno di valenze mistiche e 
profetiche del «Professore» sin­
daco si presentasse particolar­
mente ricco di suggestioni, di 

' richiami simbolici, di «fioriture» 
lessicali tese a meglio chiarire i 
concetti. Un linguaggio, in­
somma, quello di La Pira, che 
per l'appunto ben si presta ad 
un'analisi che dalla quantità 
delle assonanze, ricorrenze, 
divergenze, ecc. consenta di ri-

> salire, anche solo in funzione 
di conferma, alla qualità del 
messaggio e alla sua profondi­
la interiore. Questo è quanto 
ha fatto Salvatore Luigi Carlino 
in un suo interessante saggio 
sul linguaggio di Giorgio La Pi­
ra (•Storia e testimonianza». 
Cultura nuova editrice), dal 
quale emerge, potremmo dire 
parola dopo parola, la «Wel-
tanschaurmg», la visione del 
mondo che fu propria del sin­
daco di Firenze. SI potrebbe 
arai aggiunge» che a ragione 

Papa Giovanni e Kennedy come «i due olivi» dei 
mondo; Firenze «vessillo di gioia», «luce del mondo» 
e «barca della pace» che supera le tempeste; i mo­
nasteri uno «schieramento di forze mistiche». Cosi si 
esprimeva La Pira, ed ora uno studio di Salvatore 
Luigi Carlino analizza il linguaggio, simbolico e 
non, del grande sindaco risalendo dalle ricorrenze 
quantitative dei vocaboli alla qualità del messaggio. 

ANDREA MAZZONI 

della mancanza in La Pira (né 
teologo, né filosofo) di specifi­
che . riflessioni sistematiche, 
proprio al suo linguaggio si 
puO attribuire un ruolo rivela­
tore per tanti aspetti del suo 
pensiero, tenendo presente 
che egli più che un «definitore» 
di termini è uno scopritore di 
significati, analogie, conver­
genze, ecc. Per compiere un 
tale studio la scelta dell'autore 
è caduta sulle celebri «Lettere 
alle claustrali», scritto nell'arco 
di un ventennio dal 1951 al 
1971, che si presentavano co­
me una sorta di lettere-circola­
ri stampate e diffuse ai vari mo­
nasteri perché questi luoghi di 
orazione avessero una funzio­
ne profetica ed escatologica 
per II mondo, perché la pre­
ghiera fosse partecipe della 
costruzione di una civiltà nuo­
va dell'amore e della pace. 
Proprio questo tipo di corri­
spondenza che coincide con 
gli aspetti più alti dell'attività 

laplriana è apparsa all'autore 
la più idonea «per un esame 
quantitativo > del' linguaggio, 
che aiutasse poi a "entrare" 
nella profondità del pensiero 
di La Pira».Sono In particolare I 
•termini di radice», ovvero «tut­
te quelle espressioni linguisti­
che che, pur non assumendo 
un significato simbolico, ven­
gono usate da La Pira in modo 
multiforme oppure In modo 
traslato» ad aprire nuove visua­
li sulla riflessione di La Pira. 
Salvatore Luigi Carlino suddivi­
de in più sezioni (vita di gra­
zia, vita di preghiera, vita inte­
riore, dalla vita di grazia alla 
storia, la storia, la tensione sto­
rica, 1 segni della storia, la sto­
ria e I suoi simboli) l'analisi 
dei termini lapirlani, dando di 
ognuno di essi la frequenza 
numerica nei diversi contesti e 
sintagmi. E, tanto per... dare i 
numeri, non stupisce davvero 
che il vocabolo più utilizzato 
sia quello di «storia» (846 ricor­

renze) se appena si pensa a 
come la visione cristiana di Là 
Pira si nutra di un agire'nel ' 
mondo che fa della storia un 
cammino dell'umanità verso 
Dio. E dono di Dio alla storia 
degli uomini è certo, per La Pi­
ra, la «grazia» (secondo termi­
ne per frequenza con 385 ri­
correnze), la forza cioè che 
polarizza «la persona e la sto­
ria attorno ai valori celesti»: la 
«sua» Firenze è in tal senso, 
con le iniziative per la pace e il • 
dialogo; il luogo «dove la gra­
zia ha lievitato più efficace­
mente e dove essa ha sollevato , 
ai livelli più alti i valori perso- • 
nati e collettivi dell'uomo». 
Terminata l'analisi dei termini ' 
di radice (tra di essi emergono 
ancora, in senso quantitativo, 
vocaboli come «speranza», «ci­
viltà», «luce», «unità», ecc.), : 
l'autore del volume appunta la 
sua attenzione sulle espressio­
ni simboliche presenti nel lin­
guaggio lapiriano, rinvenendo 
quattro possibili articolazioni: 
simboli marinareschi, simboli 
militari, simboli meteorologici, 
simboli campestri e agricoli. 
L'importanza delle espressioni 
simboliche sta innanzitutto 
nella grande forza affettiva ed 
emotiva che esse esprimo-
no:l'uso delle simbologie vie­
ne infatti in soccorso quando 
la riflessióne raggiunge un'e­
strema elevatezza, tale che Io-
stesso apparato concettuale 

appare insufficiente a manife­
stare razionalmente la com­
plessità del pensiero. E' allora 
che l'immagine, la bella imma­
gine, chiarisce la profondità 
concettuale, sintetizzando il 
procedere analogico del ragio-
namenlo.quasi esprimendo «il 
tentativo di afferrare un'idea in . 
movimento». Con uno stile 
«agevole e conseguenziale, ti­
pico' di una • dimostrazione 
geometrica», il linguaggio slm-
' colico di Laflra risulta non tra­
sgressivo ma «adeguato ai tem­
pi e accessibile ai destinatari». 
Tanti sarebbero gli esempi in­
teressanti di questo linguaggio 
figurato con cui La Pira «rica­
ma» I concetti fondamentali 
del suo pensiero. Volendo ri­
cordame uno. relativo a quel­
l'ambito di simbologie marina­
resche cosi presenti in La Pira-
nato in una cittadina di mare 
del ragusano e vissuto, da ado­
lescente, a Messina - tra i più 
efficaci vi è certo quello della 
«barca», o della «nave» (76 ri-' 
coerenze, complessivamente). 
In particolare La Pira attribuiva 
bile immagine anche a Firen­
ze, per il ruolo da essa svolto, 
allora e nel passato, nel conte­
sto intemazionale: perché la 
•barca fiorentina della pace» -
diceva La Pira - navigava, no­
nostante venti e tempeste av­
verse, a portare per il mondo il 
suo messaggio di speranza, al 
servizio dell'uomo e dei più alti 
valori ideaU. < 
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